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T.A.R. SICILIA-CATANIA, SEZ. III – Sentenza 24 maggio 2006, n. 827
1. Il provvedimento amministrativo può considerarsi assolutamente nullo o inesistente solo nelle ipotesi in cui esso sia espressamente qualificato tale dalla legge oppure manchi dei connotati essenziali dell'atto amministrativo, necessario "ex lege" a costituirlo, quali possono essere la radicale carenza di potere da parte dell'autorità procedente, ovvero il difetto della forma, della volontà, dell'oggetto o del destinatario, mentre non può parlarsi di inesistenza dell'atto allorché si discuta unicamente dei vizi del procedimento che lo ha preceduto. Le violazioni, per quanto gravi, di norme imperative, quali sono di regola tutte quelle attinenti allo svolgimento di poteri pubblici, od anche di attribuzioni di competenza disciplinate direttamente dalla Costituzione, danno luogo a semplice invalidità degli atti amministrativi, che deve essere fatta valere dall'interessato nel prescritto termine di decadenza, in quanto la radicale nullità dell'atto, a meno che non sia espressamente ed inequivocabilmente disposta dalla norma primaria, ricorre soltanto quando l'atto costituisca manifestazione di poteri spettanti ad organi che operino in settori del tutto diversi, ovvero sia destinato a spiegare efficacia al di fuori dell'area fisica su cui insiste l'Ente territoriale di cui tali organi facciano parte (Consiglio Stato, sez. IV, 27 ottobre 2005, n. 6023).

2. L’amministrazione non può annullare d’ufficio i provvedimenti adottati dal commissario ad acta in esecuzione di decisioni giurisdizionali rispetto alle quali l’amministrazione soccombente era rimasta inerte (T.A.R. Puglia Bari, sez. II, 06/10/1994, n. 1296); qualora l’amministrazione ritenga che le delibere adottate dal commissario ad acta, nominato dal giudice amministrativo, siano affette da illegittimità ha l’onere di proporre tempestivamente le relative censure innanzi al giudice amministrativo (T.A.R. Campania Salerno, sez. II, 28/01/2002, n. 74) ma non può agire autonomamente in autotutela.

